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e che lo po rtava  perchè così e ra  la 
prescrizione della legge.

Il padre  del bambino in tan to  era  an­
dato pei testim oni.

—  E li portano tu tti  i bam bini allo 
S tato Civile? Ed in tu tte  le stag ioni 
dell’ anno? Anche d ’ inverno? Anche 
quando c’è la neve?

— Sicuro !....
— Ohi l’inum ana, la b arb a ra  usanza!
R ingraziai, sa lu ta i, e ne ll’ usc ire vidi

la scala  di cui avevamo parla to . É bella 
e ben risch ia ra ta .

Punto dalla  curiosità , volli sa lire , e 
mi convinsi che gli uffici rim essi a  nuovo e 
cioè l ’Ufficio Tecnico, quello dell’Economo 
e quello del Catasto sono veram ente 
p iù  belli di quello dello S tato Civile.

Seppi poi da un mio amico Consi­
g liere  Comunale, che tali uffici costa­
rono una som m a enorm e e certo  sp ro ­
porzionata a lla  u tilità  ricav a ta  dalla loro 
costruzione.

—  P are, soggiunse l’amico Consigliere, 
che i nuovi Uffici siano s ta ti co s tru tti 
collo scopo di p erp e tu a re  la  sede m u­
nicipale a  Palazzo Olmi.

—  ?....  Gigi.

UNA GITA A SPIGNO
(Continuazione vedi numero precedente).

Capisco, dissi io, tu tto  il vostro  s p i­
rito  economico, m a a  me pare  che un 
sindaco che si risp e tti, ed anche che 
non si r isp e tti, dovrebbe almeno per 
riguardo  ai fo restieri, che non sanno 
che egli s ia  un fanale che domina Spigno 
d a ll’alto  della roccia, m andando sprazzi 
di luce che deve essere  tu tta  p ro p ria  
davvero, come avete detto  voi stesso , 
faro  accendere i lumi, oppure se l’è così 
economico accenderli lui stesso . Capi­
re te  benissim o che così non si può an ­
dare  avan ti, l ’è u n ’assu rd ità  del vostro .... 
sopracciò sp ignese che vi app o rta  un 
danno m ateria le  e m orale, ed un povero 
diavolo che debba venire nel vostro paese, 
vi accerto che non vi r ito rn a  una se ­
conda volta, e si condanna così l’ in­
crem ento com m erciale spignese, a fare  
la m iseranda ed im m atu ra  fine della 
regina Donna Cleopatra. Se il sindaco 
vuol fare economia, padron issim o , ma 
la  faccia a casa  sua .
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S P E R G IU R A  In
Novella di Amilcare Maestri

Sputò, cavando di bocca la corta  pipa 
di c re ta , e passò appresso , ad un ce­
spuglio di rose, un m irabile cespo m as­
siccio che pareva fuso nel bronzo, irto  
di pun te  brune, solide, d ir itte  come 
lancie aguzze.

Le paro le ' del g iard in ie re  mi r ito rn a ­
rono alla  m ente, mi ci ferm ai sopra, 
col pensiero , indugiandovi un poco. Poi, 
so rrisi di me stesso . Che m’im portava 
questo? E andai via senza d ip ingere, 
quel giorno. Tornai a lla  villa dopo tre  
giorni, per rip ig liare  un tram onto  che 
avevo schizzato qualche tempo p rim a .... 
Ero là in tento  al lavoro da circa u n ’ora 
quando ella giunse: m ’accorsi della  sua  
presenza p rim a ameora di vederla. Venne 
dal viale che era  alle mie spalle , col 
suo passo silenzioso, e si a rres tò , un po’ 
s tu p ita , forse, anche un po ’ co n tra ria ta . 
La p resenza di un in truso  in quel g ia r­
dino, che essa  era  avvezza a  considerare 
quasi come roba sua , dovette d ispiacerle. 
Poi, un lieve senso di cu riosità  la sp in se  
a  dare uno sguardo fugace alla  te la , e 
si accostò. Io mi levai in piedi, vinto da 
u n ’im provvisa tim idezza, e a rrisch ia i un 
salu to . E lla d isse sem plicem ente :

— Continui.
C ontinuai....  la  fanciulla g uardava

soggiogata; quel senso di diffidenza p-B 
reva l ’abbandonasse rap idam ente  a  m i-

— Ma cosa dice m ai, mi rispose l ’uomo 
dalla lan te rn a , lei è ancora un antiquo, 
uno di quegli uomini cui fa notte in­
nanzi sera. I fo restie ri se non vogliono 
venire non vengano e non siam o c e r ta ­
m ente noi che li m andiam o a  chiam are, 
ma cap irà  che dovere accendere i fanali, 
p e r quei due o tre  gatti, che capitano 
qui come le nottole due o tre  volte al­
l’anno è una cosa assu rda . L’ abbiamo 
detto  anche noi più d’una volta  al cav. 
Nani, m a ci ha risposto  che siam o teste 
di rapa; da quel giorno noi rim anem m o 
convinti che il sindaco aveva tu tte  le 
ragioni del mondo e che il nostro  paese 
non abbisognava di lumi. E poi paro la  
di Sindaco, paro la  di Dio, e per noi 
b a s ta i

(iContinua).

P E R C H È  ?. . .
Perchè il giorno dello Statuto non 

vennero issa te  le bandiere nel palazzo 
delle Scuole?

Perchè in Acqui, a  som iglianza di a ltre  
c ittà , non si im pian ta  in qualche luogo 
pubblico un buon barometro che dia 
ai fo restie ri e cittad in i indicazioni su l 
tem po?

Perchè le bocche di p resa  d ’acqua 
sono poste sop ra  il livello delle s trad e  
in modo da costitu ire  ingom bro e peri­
colo pel passeggero?

MEMORIE PATRIE

L i  TR A G ED IA  DI BERGAMASCO
(Contin. v. nurn. precedenti)

Il giorno di m arted ì san to  arrivò  d a  
Milano in Bergam asco il tan to  a tteso  
capitano Moscheni e subito  l’abate  fissò 
l’assa lto  al castello  per u n ’ ora dopo 
m ezzanotte del giorno di P asqua.

Non m ancarono al s in is tro  convegno 
gli uomini del conte Roberti, i B raggi, 
i S avarri, i Rambosii e m olti di Carentino 
ligi a ll’ O rtensio F aà : defezionarono i 
Vecchi.

A rm ati i congiurati di mazze di ferro , 
di scu ri e di schioppi salirono la lunga  
scala, invasero il palazzo gu idati d a ll’a-

su ra  che il pennello p rogred iva nel suo 
lavoro. Rimase là, finché 1’ om bra cre ­
scente della se ra  non m ’im pedì di con­
tinuare . Andando via, per rip o rre  la  te la  
e il cavalletto  nel casotto  del g iard in iere , 
d issi m acch inalm ente:

— A domani.
A domani ! Come se ella  avesse po­

tu to  r ito rn are  là p er me! Come se avessi 
potuto  darle  appuntam ento , senza che 
mi conoscesse, senza che la  conoscessi! 
E lla rispose con grande sem plic ità :

—  A domani.
In quel momento provai l’indicib ile....

E rito rnò  finché il quadro non fu te r ­
m inato, venne tu tti  i giorni un poco, 
ferm andosi accanto al cavalle tto , g u a r ­
dando la  te la  con gli occhi ch iari, nei 
quali passav a  una visione di lontane 
cose dolorose....

Facemmo così am icizia: le dissi il mio 
nome, mi disse il suo; conobbi poi sua  
m adre, una sa n ta  donna....

R itornai in seguito  tu tte  le se re  a lla
villa, non la  rividi p iù ....  E m ai, vi
giuro, mai io pensai che ella po tesse  
am arm i.

Un giorno (era passa to  qualche m ese 
dalla  m ia p rim a v isita  a lla  m adre) il 
g iard in ie re  mi disse, incontrandom i al 
cancello, che la povera signora  e ra  m orta  
due se re  innanzi e quella  m a ttin a  era  
s ta ta  p o rta ta  via, al cim itero.

—  E....  le i?  chiesi, p reso da u n ’im­
provvisa emozione che mi strozzò la 
paro la .

bate stesso  che p e r  l ’ occasione si e ra  
app lica ta  al volto una barba  finta di 
color biondo, e a b b a ttu ta  la prim a porta 
penetrarono  nella cam era da letto della 
is titu tr ic e  M argherita  B aralis.

E ssa ebbe la v ita  salva per m iracolo 
giacché ai prim i rum ori balzata  di letto 
si rifugiò ne ll’ a ttig u a  cam era ove r i ­
posavano i figli del M archese con una 
certa  M addalena donzella di casa, e per 
esse r più sicu ra  si nascose sotto  il letto 
dei figli e quan tunque da tali forsennati 
av idam ente cercata  non fu ritrovata . La 
donzella invece fu fe rita  da molti colpi 
di archibugio e cadde a te r ra  gridando 
aiu to . La fu ria  degli a ssassin i si rivolse 
a llo ra  verso il letto dei figli del M ar­
chese, sparando  verso di essi molti colpi 
d ’arm a da fuoco e ten tando  i sicari di 
colpire con uno stile  il m archesino. Ma 
questi, benché ferito , s trappò  ad essi 
l ’a rm a m icidiale, invano però che cadde 
tosto a te r ra  tram o rtito  per un g ran  
colpo ricevuto al capo col calcio di uno 
schioppo. In quel m entre la  povera don­
zella ten tò  la fuga ma sop ragg iun ta  fu 
uccisa. La M argherita  B aralis, appena 
si furono allon tanati costoro e m entre 
erano alla  ricerca del M archese e del 
capitano Moscheni, prese la  fuga su pei 
te tti un itam ente  al m archesino : ivi poco 
dopo fu ragg iun ta  dal Capitano e così 
tu tt i  e tre  rim asero  sino al m attino a- 
vendo la sola cam icia e con gran  vento, 
pioggia e neve. Dopo aver dato il sacco 
al castello , gli sg h e rri si allon tanarono . 
Anche il M archese ebbe la v ita  salva 
p er m iracolo chè, in tu ito  il pericolo im ­
m inente, si gettò  in is trad a  dalla finestra 
della su a  cam era da letto con gran  suo 
pericolo di vita, a tte sa  l ’altezza di de tta  
finestra, ricoverandosi poi con un piede 
scavezzato in casa dell’alfiere T esta  ove 
fu raggiunto  dalla  M argherita  B aralis, 
dal Capitano e dal nipote.

Furono in quella  no tte  uccisi due servi 
del M archese, Tomaso e Giacomo F ran ­
cesco, la donzella M addalena, ed un fi­
gliuoletto  del M archese per nome Gi­
rolam o di anni 7. Rim ase g ravem ente  
fe rita  una bim ba del M archese ch iam ata  
V itto ria  e riportarono  lussazioni e le­
sioni molti fam igliari del M archese. Il 
bottino fu ragguardevolissim o perchè 
furono asp o rta ti dal palazzo una  g ran  
q u an tità  di ab iti di lusso, oggetti d’oro, 
d ’argen to , p ie tre  preziose, 22 m ila scudi

— E’ qui a p rendere  non so che robe.
Va via. Domani si carica quel po’ di 
m obili....

—  Sola?
— Credo. — Si s tr in se  nelle spalle  

e imboccò il viale, col suo passo  un po’ 
trascicato , rito rnando  forse alle  sue rose.

« Sola! i) pensai, guardando a  que l­
l’uscio.

In quel m om ento ella apparve. E ra 
più pa llida  del solito, e il cappellino 
nero, di lu tto  g rave, le m etteva u n ’om bra 
fosca su lla  fronte bianca. Negli occhi 
ch iari, nel breve taglio  della bocca, mi 
apparve più viva l ’im pron ta  del dolore, 
che io avevo sem pre scorto.

—  S ignorina.... — m orm orai appena .
E lla disse, come in sogno: —  Addio.
Aveva t r a  le mani un involto di carta;

qualche cosa le sfuggì, andandosene, e 
volò fino ai miei piedi. La raccolsi: e ra  
una  rosellina  bianca.

*

*  *

Quando ho incom inciato ad am arla?  
Io l ’ho chiesto a  me stesso  più volte, 
me lo domando ancora adesso, e non so 
rispondere. Forse, fu a llo ra , quando ella 
disparve, abbassando la fronte bianca 
su lle  sue roselline, quando un soffio di 
vento portò fino a me una di quelle ro­
selline bianche. Forse fu dopo, quando 
io la  rividi nel m aggio, m en tre  to rnava  
dal negozio, tu t ta  sola, nel tram onto , 
per una via so lita ria , tan to  lon tana di 
là  da quella  villa.... E p er quella via 
la rividi qualche a ltra  volta, rito rn an ­
dovi p er incon trarla , m a sa lu tando la  ap ­
pena senza p arlarle .

la m aggior p a r te  in oro, doppie ci .Rici
o inteffettive in oro, ed o ttan tanove s t . 

d ’argen to  stam po di Genova. ■ a  1 
La p reda  fu d a ll’ Abate divisa fi esPr 

suoi com pagni di delitto  : una fon.e I 
p a rte  di essa  fu tra sp o r ta ta  a l l a . S1 
canonica in C arentino. L' dyi

Detto abate  prese  a ttiv iss im a  pT Per
alla  s tra g e : fu riconosciuto dalla  Bar.^011?' 
M argherita  quando era  nascosta  sotillu ^K 
letto dei figli del M archese, nell’!6 . r ‘ 
che si e ra  abbassato  p er t i r a r l e “ . 
sch ioppetta ta , nel quale is tan te  gli cP_°“ S1̂  
la  barba  di stoppa. “   ̂U

Fu riconosciuto anche per un pezP' 
m anica di stoffa nera  con pizzi, mai umc 
ap p arten en te  a lla  veste del prevoy_Pe.-, 
ten u ta  s tr e t ta  nella mano dell’uc“ . ai 
servo Giacomo Francesco. L- ...

M algrado d e tto  p re te  avesse le ri1 
sporche di sangue innocente, non si'eduta 
rito  al lunedì di Pasqua di celebra dei 
nella sua  chiesa parrocchiale di Ctóment 
tino la m essa e nel pom eriggio le aa ver 
funzioni ineren ti a d e tta  solennità.do le 
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2° Elenco degli azionisti che hanno j_ genj 
sato le quote sottoscritte : .

Azioni N. 2 Porzio Ernesto, caffett. I ,e P
» » 1 Rapetti Carlo, segretario intor
» » 1 Bottero avv. Luigi azione
» > 1  Zanoletti Carlo, geometra Ito est

Il Cassiere: G amondi CABAlizzart
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Estr. di Torino delti 13 Giugno _ Trati
24 - 6 - 88 - 32 - -a amn
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Deliberazioni della Giunta MuniCt a j-ef 

— Seduta 5 Giugno —  Per la  ip (ja j
renza della festa  pa tronale  di S. G'ospeda 
dopo lo scambio di parecchie o s s e r v a r g l i  
t r a  gli A ssessori, si dà m andato alra ’s 
daco di provvedere come meglio %  gera 
se rà  opportuno a  solennizzarla. povero 

- ----- ^ lile  e t
Fu in un pom eriggio di giugno la  viti 

io la ferm ai. Sentivo in me qutj,|je ||jm 
cosa che mi spingeva a  p arlarle , 0 p 0rzj0
tivo anche che ella avrebbe 

—  Avete mai pensato  di riveda, 
villa? le chiesi fissandola negli odog- jj funa rie

silenzio doliE lia tacque, in un smsuzm uul{eiegant 
che le m ise un frem ito a ll’angolo! | a) g 
breve bocca sco lorata. rg ic ra ff

— E ’ giugno, rip resi. I rosai d e l ^ j  po
pone sa ranno  in fiore: tu tto  sa^aCriflCi 
p iena fioritura. ’euritm

—  Le ro se .... . e lla mormorò l;„
m ente. ■

—  Q uante, quan te  ce no saranno.'®nta.to 
s is te tti come se seguissi anch’io un 1 se_

—  Ci sie te  to rnato , voi? mi cfeono nel
ad un tra tto , trasa lendo . ,a C0Dfel

—  Domani ci vado. Ed a g g iu n ^ 3, ,v?d-
V enite? e chiavi

Non rispose; e se ne andò com0a> cred( 
giorno, curvando la bianca fro n te ;r0 ? el 
sparve. >r esi .da

....  Nel crepuscolo di g iugno |jEecipitoi
era  invasa tu tta  da una dolcezza ni*0 1....
era , d ap p ertu tto , come il calmo r0a . un P1 
della n a tu ra  che riposasse. Qua Vl8'!anz 
sui cespi, m orivano rose, d is fa c e ^ °Jment 
in silenzio, con un molle cader e pori 
tali su  te rreno  che la luce crepus<*o s tn  hi 
tingeva di riflessi d ’oro. 5 a,m en

Ad un tra tto , sentii che ella efrono ur 
Come la p rim a volta mi accorsi c° n 
su a  presenza p rim a ancora di 
E ra venuta  dal viale che era  a llfa  d alt; 
spalle , silenziosam ente, o si e ra  r.°“ ls ta>
s ta ta  a  qualche passo da m e. ]7 a > ne. _ , .  .„che cos (Continiv
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